
POLITICA INTERNA 

Craxi e la regia del terrorismo 

La «mente unica» sarebbe a Roma 
La Malfa: ne parla sempre, 
quando non è più a palazzo Chigi 

A cosa pensa il leader del Psì? 

Rognoni: dunque la minaccia 
non viene più dai Tartari... 
Mancini: si riferisce al Mossad 

Rottelo Raffini 

Alfe di Arese 

Cinquemila 
in assemblea 
con Lama 

A poche ore dal voto sul governo, Craxi torna a far 
aleggiare il fantasma di un «grande vecchio» regista 
del terrorismo. Ma raccoglie, soprattutto* critiche e 
risposte sprezzanti. La Malfa: «Noto che ne ha pariate 
prima di diventare presidente del Consiglio e ora che 
non lo è più». Tina Anselmi: «Non rispondo a chi tira 
iuori ogni sei mesi la stessa storia». Mentre Giacomo 
Mancini fa una ipotesi. Che riguarda il Mossad... 

FEOCMCO OCMMICCA 

• T I F A N O n r a m RIVA 

• I MILANO. È toccato al vi
cepresidente del Senato Lu
ciano Lama rompere l'embar
go al dirigenti politici che era
no stali Interdetti, dopo l'arri
vo della Fiat ad Arese, da 
qualsiasi contatto coi lavora
tori all'Interno dello stabili
mento Alla. E Lama lo ha fatto 
davanti a clnque-seimila ope
rai ed impiegali (sugli ottomi
la del turno) che hanno affol
lato all'inverosimile II capan
none della .gruppi motori» 
per la commemorazione del 
25 aprile. Una commemora
zione tutta politica, sul filo de
gli eventi drammatici di oggi: 
•Hanno colpito un collega e 

> un amico - ha detto Lama ri
cordando Rullili! - e come 
per Abu Jihad, hanno colpito 
éh| è disposto a trovare solu
zioni». 

Uno degli applausi pici In
tinsi è arrivato quando Lama 
Sa usato parole severe sul per-

onlsmo: >|l perdono £ un lat
tò personale. Lo Stato non 
può perdonare, ma deve lar 
rispettare le leggi: dunque è 
•fusto che chi ha sbagliato stia 
nelle galere». ' 

E la grande assemblea ope
rala ha colto l'occasione del
l'incontra del 25 aprile per 
esprimersi su un altro Ironie 
•caldo», quello della manife
stazione di piazza program
mata a Milano dal missini per 
il 30 aprile, subita prima della 
festa del lavoro. Una manife
stazione Indetta contro I parti
ti, accusati in blocco di corru
zione, cui dovrebbe parteci
pare il segretario nazionale Fi
ni. L'assemblea dell'Alia ha 
dunque chiesto con un tele
gramma al prefetto di Milano 
che questa manllestazione 
non avvenga, associandosi 
cosi all'impegno di queste ore 
del Comitato antifascista mila
nese e delle istituzioni locali. 

Lama ha rivendicato alla 
classe operaia e al sindacato 
una buona parte del merito 
della vittoria sul terrorismo 
•che ha trovato nei lavoratori 
una diga Insuperabile, che 
non è passato, innanzitutto 
nelle loro coscienze, nono
stante certe argomentazioni 
pericolose». E ha poi aggiun
to: -Ho sentito con sdegno, 
nei dibattito recente, propo
ste di legittimazione di una 
presenza fascista nel panora
ma politico Italiano. Alterino 
Invece che resta intatta la non 
compatibilità tra regime de
mocratico ed esistenza di un 
partito laicista.. 

L'ex leader sindacale è ap
parso visibilmente commosso 
di essere slato invitato in una 
fabbrica storica come l'Alia 
Romeo: «Qualcuno accusa gli 
operai dell'Alfa di volere la lu
na. Invece quello che si chie
de « del tutto legittimo, anzi è 
un diritto fondamentale di uo
mini e di lavoratori: il diritto a 
contrattare le proprie condi
zioni di lavoro. E sarrebbe 
sbagliato dipingere i lavorato
ri dell'Alfa come un "esercito 
di mestiere", gente che lotta 
per il gusto di farlo. Ma quan
do c'è da lottare si lottai Una 
cosa non si può accettare, che 
chi ha il potere pensi di eserci
tarlo tutto da solo». 

A ricevere il vicepresidente 
del Senato, che era accompa
gnato dal dirigenti della fede
razione comunista milanese, 
è stato l'amministratore dele
gato dell'Alfa Lancia Piero Fu
sero, venuto apposta da Tori
no, che ha Illustrato alla dele
gazione l'andamento dei piani 
di rilancio dell'azienda. Lama. 
che ha poi incontrato II consi
glio di labbrica, ha espresso 
soddisfazione per I recenti ac
cordi che hanno cambiato II 
clima In Alfa. 

• • ROMA, «La mente è 
una», Il «grande vecchio», In
somma? «Chiamatelo come 
volete. Ma esiste uno che co
manda i terroristi. Ed è in Ita
lia. A Roma». Bettino Craxi e 
nel Transatlantico di Monteci
torio. In mano ha il testo del 
discorso che sta per leggere in 
aula e col quale motiverà il si 
del Psi al governo-De Mila. Ma 
prima di farlo, si (erma a parla
re con un gruppo di cronisti e 
trova il modo di riaprire un ca
pitolo ~ e una polemica - che 
parevano ormai chiusi: la pre
senza, dietro le quinte del ter
rorismo italiana, dl-un -gran
de vecchio» che ne tira le fila. 

Il leader socialista ne parlò la 

?rima volta alla fine degli anni 
0, nei giorni roventi di bande 

armate che parevano invinci
bili. E ripetè la sua accusa pro
prio nell'aula di Montecitorio 
in un discorso del 16 gennaio 
detrai, all'indomani del se
questro del giudice D'Ureo: 
•Ci sono molte cose da capire 
e molte da tare», disse, per 
battere il terrorismo e «sma
scherare il suo "grande vec
chio" se c'è, come io pensavo 
e sono ancora incoraggiato a 
pensare». Sette anni dopo, a 
tre giorni dall'assassinio di 
Roberto Rumili ed alla vigilia 
del voto di fiducia sul gover

no-De Mita, Craxi toma a lar 
aleggiare lo stésso fantasma. 
Peiché? Ed,è credibile l'esi
stenza di un "grande vec
chio»? 

* Il giudice Rosario Priore, ti
tolare di alcune tra le più im
portanti inchieste sui terrori
smo rosso nella capitale (a 
cominciare dal caso-Moro) 
afferma che «nessun elemen
to nuovo e tale da sostanziare 
l'ipotesi dell'esistenza di un 
"grande vecchio", si è aggiun
to a quanto già sapevamo». 
Nulla di quanto in mano agli 
inquirenU, insomma, spiega il 
magistrato, proverebbe resi
stenza di una regia unica die
tro I delitti di questi ultimi 15 
anni. E se «nessun elemento 
nuovo» rende più credibile di 
Ièri l'esistenza di un «grande 
vecchio», perchè Craxi è tor
nato a denunciarne la presen
za? 

Nei corridoi di Montecito
rio più che risposte, arrivano 
sentenze liquidatone. Il più 
aspro, è Giorgio La Malfa: 
«Lon. Craxi è stato presidente 
del Consiglio: quindi, se paria 
di "grandi vecchi", avrà degli 

elementi. Noto solo che ne ha 
parlato prima che divenisse 
presidente e adesso che non 
lo è più». Richiamando i dati 
di fatto, invece, Virginio Ro
gnoni - ministro dell'Interno 
negli anni più duri del terrori
smo - si dice in disaccordo 
col leader del Psi: «Non si è 
mai riusciti a trovare niente 
che sostanziasse questa tesi: 
una tesi che tende a legare i 
diversi delitti del terrorismo in 
un unico, coordinato com
plotto». Poi fa addirittura del
l'ironia: «Craxi dice che la 
mente è a Roma? Mi pare un 

Sregresso: prima la collocava 
i spazi indefiniti, al confine 

con i Tartari Ugo Pecchioli 
è un po' più prudente. Nota: 
•Se Craxi intende dire che il 
terrorismo di oggi, quello, per 
intenderci, che ha assassinato 
Rumili, è più manovrabile di 
quello storico, dice una cosa 
che mi pare possibile. Ma in 
quanto all'esistenza di un 

grande vecchio"...». 
Cosa pensano, invece, del

la denuncia di Craxi il ministro 
dell'Interno, Gava, e il sotto
segretario ai «servizi», Sanza? 

Il primo sceglie la via del si
lenzio: «So quello che ha dét
to il segretario del Psi. Ma non 
parlo. Sono momenti compli
cali, comprendetemi...». Il se
condo lo imita: parla dell'as
sassinio di Ruffilli, accenna a 
«elementi probanti che tra 
brève potrebbero produrre 
novità», definisce «schegge 
impazzite» le ultime falangi 
dei terrorismo. Sul «grande 
vecchio», però, nemmeno 
una parola. Addirittura sprez
zante, invece, è Tina Anselmi, 
per anni presidente della 
commissione di Inchiesta su 
misteri della P2: «lo sono un. 
persona precisa - dice - • 
non posso rispondere a erri 
impreciso e tira fuori ogni s 
mesi la stessa storia». Esclud 
comunque, che nel corso d -
la sua indagine siano stati r j -
colti elementi tali da avvale ra
re l'esistenza di un .grande 
vecchio»: «Basta leggere le 
carte della commissione. Noi 
abbiamo indagato anche in 
quella direzione: ma ciò che è 
rimasto è un interrogativo irri
solto». Enzo Scotti, vicesegre
tario de, non respinge com

pletamente la tesi di Craxi: 
«Lui vede che c'è una regia. 
Non è immaginabile, del re
sto, che \ diversi fatti siano tut
ti casualmente accostati. Que
sto raccordo e questo collega
mento è appunto il "grande 
vecchio"». 

Ma perchè Craxi ha ritirato 
fuori tutto ciò proprio ora? 
Ufficile dirlo. Giacomo Man-
ini una mezza idea, però, ce 

l'ha: «Craxi, in verità, ha una 
passione per i misteri. Questa 
storia l'ha tirata fuori già diver
si anni fa. Stavolta dice che la 
"mente" è a Roma. Ma dire 
che è a Roma non vuol dire 
necessariamente che sia ita
liana: Roma è capitale di mol
te cose, anche del servizi se
greti. A chi pensa, Craxi? 
Escludendo la massoneria e la 
P2, ed escludendo i "servizi" 
italiani - non foss'altro perché 
i vertici sono stati completa
mente rinnovati e sono com
posti 'da persone perbene -
può darsi pensi ai servizi se
greti stranieri: Mossad in testa 
a tutti. E chissà che non si 
spieghi cosi la durezza contro 
Israele che ha segnato il suo 
discorso in aula di stamane». 

In visita a Torino parla del terrorismo 

Cossiga: «Per batterli 
unità dei democratici» 
«Abbiamo difeso con successo le istituzioni demo
cratiche», «possiamo e dobbiamo battere anche i 
sovrassalti di violenza di questi giorni». Così Fran
cesco Cossiga, ieri, nella sua prima giornata torine
se. In prefettura il presidente della Repubblica ha 
anche incontrato i familiari delle vittime degli anni 
di piombo. Oggi inaugurerà il Salone intemaziona
le dell'auto al ungono. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

• i TORINO. «Contro il terro
rismo accorte continuare una 
battaglia che deve essere an
cora vinta». In piedi davanti al 
banco della giunta, Cossiga 
parla nella •sala rossa» di Pa
lazzo civico. In quest'aula, In 
anni andati furono comme
morate Unte vittime della vio
lenza più cieca. Ora il terrori
smo è tornato a colpire, l'as
sassinio del sen. Rullili! «ripro
pone drammaticamente l'as
salto con le armi alla Repub
blica e alle sue Istituzioni de
mocratiche», dice Cossiga. 
Ma il presidente pronuncia 
parole di fiducia: «Sono con
vinto che come il terrorismo è 
stato battuto politicamente 
perché è stato isolato nella 
coscienza civile e morale, co
si la nazione italiana, con l'u
nità delle sue forze democra
tiche, culturali e civili, e con il 
concorso di tutte le istituzioni, 
saprà battere definitivamente 
anche il terrorismo nelle sue 
attuali espressioni di violenza 
sorda». 

All'uscita, prima che Cossi

ga si infili nell'auto per rag
giungere il palazzo Cangnano, 
I cronisti gli sono attorno. 
L'uccisione di Rumili è un col
po di coda del «vecchio» ter
rorismo? o costituisce il primo 
attacco di un ricostituito mo
vimento eversivo? Il capo dei-
Io Stato risponde cosi: «Vec
chio o nuovo che sia - rispon
de - una cosa certo li acco
muna: questo brutale primato 
della morte sulla vita, mentre 
dobbiamo invertire la equa
zione». 

A proposito delle ritenne 
istituzionali, Cossiga dice di 
aver accolto «con compiaci
mento» la scelta del nuovo 
governo di affidare la com
plessa tematica a uno specifi
co dicastero: «Si tratta - ha 
soggiunto - di un atto che il 
paese accoglie con l'auspicio 
che si possa passare dai pur 
utili dibattiti preliminari all'a
dozione di una sene di misure 
elficaci e concrete». 

Momenti di commozione 
nell'incontro con i laminari di 
Carlo Casalegno, dell'aw. Ful
vio Croce, delt'ing. Carlo Ghi-

glieno e di altre vittime della 
violenza eversiva. L'ex consi
gliere comunale de Maurizio 
Puddu, «gambizzato» dalle Br, 
ha chiesto al presidente di far
si interprete di tre richieste: il 
riconoscimento giuridico del
l'associazione vittime del ter
rorismo e la parilicazione dei 
diritti con le vittime di guerra; 
che giustizia sia fatta «con la 
non rimozione storica del no
stro sacrificio»; la ricerca della 
verità per Individuare tutti i re
sponsabili degli atti terroristi
ci, come il caso Moro. 

Cossiga ha affermato che 
«l'atmosfera nella quale ab
biamo combattuto il terrori
smo negli anni passati e quella 
in cui sfamo chiamati a com
batterlo oggi è profondamen
te mutata. Perché un clima 
non vasto ma esistente, un cli
ma di complicità, di "spiega
zionismo" come io lo defini
vo, un cllrna nel quale si dice
va "né con lo Stato né con le 
Br", oggi si è dissolto. Allora 
vi era Ti pericolo - ha prose-

Sulto - del ricongiungimento 
ei terroristi con situazioni di 

emarginazione, di bisogno, di 
lotta anche ingiustificata; oggi 
questo pericolo non c'è più, 
anche se permangono condi
zioni che consentono al terro
rismo di colpire quando stabi
lisce di farlo». 

Cossiga ha visitato ieri pre
fettura, Provìncia e consiglio 
regionale. In serata, Incontro 
con esponenti del mondo in
dustriale e finanziario, tra cui 
Agnelli e Pininfarina. Il capo 
dello Stato ha visto una Torino 
•in ripresa». OfiC.fi. 

Ordine di cattura per Fabio Ravalli e per una donna 

Ce un capo br toscano 
tra i killer di Forlì 
Una telefonata al «Resto del Carlino» alle 19,15 
annunciava ieri che «il comunicato n. 21» delle 
Brigate rosse era stato messo in un cestino. Ma 
non è stato trovato. Poco prima l'annuncio di un 
altro ordine di cattura, verso Fabio Ravalli, tosca
no. Si cerca anche la moglie, forse la donna vista a 
Forli. Il senatore Ruffilli sarebbe stato ucciso dalle 
colonne br romana e toscana. 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MEUTTI 
Sfa FORI.) 0 ha ucciso, o fa
ceva da palo: questa l'accusa 
verso Fabio Ravalli, trenta-
seienne di Prato, da ieri colpi
to da ordine di cattura per l'o
micidio del senatore Roberto 
Ruffilli. Dopo Gregorio Scartò, 
un altro componente del 
commando brigatista ha dun
que un nome. Assieme al Ra
valli viene ricercata anche la 
moglie Maria Cappello, di 34 
anni, latitante come il marito 
dal 1984. Si pensa che sia lei 
la donna vista a Forti in un'au
to usata dai terroristi. Per l'uo
mo all'opposto di sua moglie 
esisterebbero «prone certe ed 
inoppugnabili» della sua par
tecipazione all'assassinio. 

A compiere l'omicidio, sa
rebbero slate le colonne ro
mana e toscana delle Brigate 
rosse Pcc (partito comunista 
combattente). 

Gli inquirenti pensano che 
a Bologna sia stata utilizzata, 
se non una «base», almeno un 
•supporto logistico». Oltre 

che dall'Ucigos. le indagini 
sono svolte dalie Digos di For
li, Bologna e «soprattutto» di 
Firenze. 

Fabio Ravalli faceva parte 
della colonna br toscana «Lu
ca Mantini», un nappista ucci
so nel 1974.1 componenti del 
«nucleo» storico di tale grup
po (Stefano De Montis, Ga
briella Beconi e Marinella Am-
bretti) sono stati arrestati in 
Spagna, dopo lunga latitanza, 
circa un mese fa. Il brigatista 
oggi ricercato era già in carce
re nel 1972 per avere com
messo furti e rapine. Si è «poli
ticizzato» all'Asinara ed a Cu
neo, a contatto con alcuni ter
roristi. Uscito dal carcere nel 
1982, andò a lavorare assieme 
alla moglie In un maglificio di 
Prato detto «il fabbneone». 
Durante una perquisizione, fu
rono trovati alcuni documenti 
legati alle Br. Da allora marito 
e moglie si sono dati alla lati
tanza. 

La notizia dell'arresto, giun

ta da Roma, ha chiuso una 
giornata aperta da un annun
cio singolare: un black-out to
tale sulle informazioni. A 
prendere questa misura era lo 
stesso procuratore capo della 
Repubblica di Forlì, France
sco De Castro. Pochi minuti 
prima dei cronisti, nell'ufficio 
del procuratore erano arrivati 
sia il questore che il coman
dante dei carabinieri. C'è stata 
una «strigliata» vera e propria 
verso il capo delta questura, 
che il giorno prima aveva par
lato di una «organizzazione 
centrale a Roma, una base 
operativa a Bologna ed un 
punto di osservazione a Forlì». 
Lo stesso questore, poi ha cer 
cato di fare «marcia indietro 
tutta», dicendo che, in rifert* 
mento alla «base bolognese», 
«parlava genericamente di 
ipotest di lavoro, non di cer
tezze». Ma per il questore i 
guai non erano finiti: da Bolo
gna arrivava un commento del 
procuratore generale Giorgio 
Galbiati: «Ognuno può dire 
ciò che vuole, salvo assumersi 
poi le proprie responsabilità». 
A Forlì è giunto ieri pomerig
gio il comandante generale 
dei carabinieri, Roberto Jucci, 
per un «vertice» operativo. In 
particolare si sarebbe studiata 
una «pacificazione» in alto fra 
le diverse componenti delle 
Br (Pcc e Unione comunisti 
combattenti), forse alleate 
nello stesso omicidio del se
natore Ruffilli. 

Antonio Carigli» 

jfl Psdi verso il congresso 

Cariglia resta in sèlla 
ma dice: «Ormai è in ballo 
l'esistenza del %teutitò» 

tra ROMA. «Siamo ancor* • 
separati in casa»: la battuta è 
di Longo, e ben riassume una 
giornata che per molti social-
democratici volevi essere una 
resa del conti, e che si è ime-
cerisolta in modo interlocuto-
no. Ma le posizioni dei due 
gruppi restano molto lontane. 
Cangila ha convocato il Comi
tato centrale per il 10 giugno 
con all'ordine del giorno la 
convocazione del congresso. 
Romita invece ha promesso 
una «autoconvocazione» del 
massimo organo del partito 
per procedere all'elezione di 
un nuovo gruppo dirìgente. E 
tutti e due sostengono di ave
re la maggioranza. 

La giornata socialdemocra
tica inizia alle 10,30, quando 
nello studio di Cariglia, al 
quarto piano del palazzo di S. 
Maria in Vìa che ospita il Psdi, 
entrano gli «oppositori»: Ro
mita, Caria «il mediatore», Viz-
zini («E una visita di cortesia», 
precisa) e Moroni. Pietro Lon
go, che nei giorni scorsi si era 
scatenato, è piò tranquillo. So
lo più tardi si limiterà a com
mentare: «Cariglia è l'ombra 
di Nicolazzi. E la forza della 
disperazione che li fa andare 
avanti». 

Dopo circa un'ora di di
scussione, i quattro «opposi
tori» scendono al primo pla
no, dove si è installato il loro 
stato maggiore, dichiarandosi 
delusi: Romita parla di «intese 
non trovate». A Cariglia aveva 
proposto di convocare subito 
il Comitato centrala, da tener
si dopo la tornata elettorale, 
del 29 maggio, e di 'congela
re» nel frattempo la Direzione, 
sostituendola con un «comita
to di garanzia» di cui facciano 
parte, In numero uguale, 
esponenti della maggioranza 
e dell'opposizione. Intanto si 
allaccia Nicolazzi, accusato 
dagli oppositori di essere il 
«vero» segretario del Psdi: 
•Sono un attivista del partito -
replica sorridendo - e come 
tale partecipo alle decisioni». 

Mentre con due ore abbon
danti di ritardo inizia la Dire
zione senza che vi partecipino 
gli uomini di Romita, si scate
na la «battaglia delle dime». 
L'opposizione dice di averne 
in tasca un buon numero,'suf
ficiente a convocare il Comi
tato centrale. Ma non vuole 
mostrarle prima di raggiunge
re il tetto delle 82 adesioni: 
con 82 voti, infatti, si può 
eleggere un nuovo segretario. 
E Romita sa bene che una di
scussione in Ce senza maggio
ranza precostituita sarebbe 
molto pericolosa per il suo 

filtro che uniti: VinM pre
me per una resa def conti Im
mediata che faccia piana pu
lita di Cariglia < soprattutto di 
Nicolai* Romita è pU cauto. 
e parla di •riequlllbrlo deiU 
Direzione»: longo, senza pun
tare direttamente alla segreti 
ria, vuole però trarre il mag
gior guadagna possibile dal 
suo cambiamento di fronte 
Putettl è spaventato dall'Ipote
si di congresso anticipalo 
(«Sarebbe come curare con 
l'aspirina un malato di can
cro»). 

Alla line la Direzione si 
conclude con un comunicato 
che apre la strada al congres
so: «Esistono atteggiamenti e 
comportamenti tali da mette
re in forse l'esistenza stessa 
del partito». E quindi si convo
ca per II 10 giugno un Cornila-
to centrale con un solo punto 
all'ordine del giorno: «Modali
tà di convocazione del con
gresso». Per dare un contenti
no all'opposizione, Pacchiano 
propone un «riequlllbrlo. del
l'ufficio politico, un organi
smo nato con l'elezione di Ca
ngila e privo di qualsiasi pose-
re. Il 10 giugno non si parlerà 
del gruppo dirigente 0 ordine 
del giorno non può estate 
cambialo). E li convolatole 
decisi dalla Direzione annulla 
di fatto ogni «autoconvocazio
ne. minacciati dà Romiti e 
compagni. 

La minoranza sembra ren
dersi conto della situazione: 
prepara un comunicato in Cui 
si parla di «prevaricazione», 
•arroganza» e «prepotenza», 
ma rinvia a stamattina la deci
sione sul da farai. Longo non 
si fa illusioni: prima del io giu
gno sarà molto dlllicile tenere 
un Comitato centrale, In com
pensa, aggiunge, la batosta 
che avremo alle elezioni liei 
29 maggio agevolerà l i cac
ciata di Canaria. 

Emblematiche del climi in
temo del Psdi sono le parole 
di Campagna, che stacon Ca
riglia: «Nella minoranza le po
sizioni sono diverse, persino 
antitetiche. Queste alleanze si 
spiegano solo pensando ad 
una regia, ad un burattinaio». 
Il segretario di un altro pani
lo? «No, magari di una boc-
ciofila. Non vi dicono niente 
le iniziali "LG."?». Sembra 
un'allusione alla P2. «Basta 
andare a leggersi gii atti, gli 
elenchi...-- prosegue - Chi ha 
portato un importante perso
naggio della minoranza in una 
suite dell'Excelsior, dal capo-
bocdofila? Un altro personag
gio della minoranza! Sono tut
ti II, a lare l'opposizione...». 

Il 1987 chiuso con quaranta miliardi di deficit 

Débito record a viale Mazzini 
i: gli impiantì allìri 

ANTONIO ZOLLO 
•SI ROMA. Da ieri mattina i 
consiglieri Rai sono alte prese 
con un malloppo zeppo di da
ti, tabelle, cifre in entrata e in 
uscita, confronti, relazioni. E 
il bilancio consuntivo del 
1987, del quale si comincia a 
discutere oggi. Infatti, se i 
tempi delle questioni che at
tengono alla sistemazione le
gislativa del sistema tv sono 
tutti da verificare Ce si tratta di 
itinerari esterni alla Rai) per 
quel che riguarda le questioni 
inteme al servizio pubblico, 
da stamani per l'azienda di 
viale Mazzini comincia una 
difficile corsa a ostacoli. 

Il primo, grosso ostacolo è 
proprio il bilancio 1987. Che 
si presenta come uno del più 
pesanti nella storia della Rai e 
pare latto apposta per riforni
re di argomenti chi continua a 
prospettare - lo fa oggi il pre
sidente dell'Iti. Prodi, in una 
Intervista - lo smantellamento 
dell'azienda cosi come è 
strutturata e aggregata oggi, 
per conferirne la polpa alT'Iri 
e, quindi, il controllo all'ese
cutivo. A far sensazione non 

sono tanto i 40,5 miliardi di 
deficit. I bilanci Rai sono sem
pre costruzioni di ingegneria 
contabile molto flessibili: il 
pnmo preventivo '87 segnava 
utili per 100 milioni: un ag
giornamento successivo II tra
mutò in 80 miliardi di debiti, 
poi ridotti a 39,1. La novità se
ria e grave di questo consunti
vo è l'indebitamento senza 
precedenti della Rai. mille mi
liardi e forse più, dei quali 540 
circa con le banche, 400 con 
fornitori. A questa esposizio
ne debitoria la Rai fa fronte 
con i crediti che vanta (per lo 
più verso lo Stato, in parte ine
sigibili) e - per una larghissi
ma parte - con il patrimonio 
costituito dai programmi in 
magazzino: Iscritti a bilancio 
per un valore di 723 miliardi, 
213 in più rispetto al 1986. Ma 
- come si può facilmente 
evincere - i debiti sono fatti di 

- soldoni reali e non opinabili, i 
723 miliardi del magazzino 
sono un valore certamente 
molto aleatorio. E ancora: il 
60% del fatturato, che è pari a 

1.995 miliardi, è assorbito dal
le spese di esercizio, ragion 
per cui gli investimenti (250 
miliardi in immobilizzazioni) 
sono sostanzialmente limitati 
a garantire l'efficienza degli 
impianti. 

Sicché, da una parte è pres
soché scontato che il preven
tivo 1988 (100 milioni di utili) 
è di latto già scardinato; che 
per il 1989 è più che plausibile 
un fabbisogno ulteriore di 
450-500 miliardi; che è in arri
vo una robusta richiesta dì au
mento del canone. Dall'altra, 
il consuntivo pare la fotografia 
di una azienda che - per cau
se oggettive e soggettive - vi
ve alla giornata, rischia di re
stare Inchiodata a terra quan
to più la competizione, l'inno
vazione tecnologica, il biso
gno di innovare e variare l'of
ferta esigono prontezza, capa
cità, risorse, razionale politica 
della spesa. Né si vede come 
gli argini innalzati dalla De - a 
cominciare da quella clauso
la, la cui praticabilità è tutta da 
venficare, che dovrebbe ga
rantire alla Rai il 50% delle ri
sorse annualmente destinate 

al settore tv (capone più pub
blicità) - possano sovvertire 
una situazione cosi compro
messa. 

A questa azienda oggi Ro
mano Prodi manda un mes
saggio esplicito, la cui tradu
zione in concreto significhe
rebbe non la fine della Rai in 
sé, ma la fine della Rai come 
siamo abituati a conoscerla. E 
cioè: l'In non rinuncia all'idea 
di prendersi gli impianti: l'Iti 
(che è l'azionista della Rai) 
vuole riesaminare e valutare la 
convenienza economica, per 
il paese, dei progetti Rai in or
dine alla IV diretta da satellite 
e alla tv ad alta definizione, 
impresa quest'ultima che la 
Rai espone come fiore all'oc
chiello, nella cui sperimenta
zione ha profuso già ingenti 
risorse umane e finanziarie; e 
tuttavia non c'è dubbio, per 
Prodi, che la tv diretta da sa
tellite - cioè la tv del futuro 
prossimo - non possa essere 
patrimonio della Rai, bensì di 
Telespazio, nella quale questa 
Rai è presente ma con una 
quota minoritaria (33%) ma, 
soprattutto, è poco amata. 

Accordo per la legge-ponte sull'Inquirente 

A indagare sui ministri 
saranno giudici sorteggiati 

NADIA TARANTINI 

sia ROMA. Le indagini che la 
commissione Inquirente 
dall'8 aprile scorso non può 
più fare saranno svolte da un 
collegio di sei giudici ordinari, 
estratti a sorte tra quelli che 
hanno almeno otto anni di an
zianità. La sede in cui indaga
re sui ministri sarà il tribunale 
della circoscrizione giudizia
ria in cui nsulta commesso il 
latto. I giudici ordinari avran
no un limite di tempo per que
sto supplemento d'indagine, e 
questa stessa legge - che con
sente all'Inquirente di conclu
dere i casi sospesi - sarà a 
termine, In attesa e con l'im
pegno di quella riforma costi
tuzionale che l'esito del refe
rendum impone. Infine, l'in
dagine della magistratura or
dinaria dovrà essere comple
ta, e non sottoposta a condi
zionamenti «politici». Sono 
queste le coordinate che, ieri 
sera, la commissione Giustìzia 
ha fornito - con parere vinco
lante - alla commissione Affa
ri costituzionali che stamane 
dovrà varare la cosiddetta leg

ge-ponte sull'Inquirente. 
Se stamane le forze politi

che che hanno appoggiato 
questa soluzione (si sono detti 
contrari solo il radicale Melli-
ni e il missino Tassi) voteran
no coerentemente, la legge 
sarà fatta e non darà alcun ali
bi per mantenere in vita, in 
modo subdolo, la vecchia In
quirente, né per «trascinare» a 
Roma tutti i processi. Nelle 
proposte di riforma si precisa 
che ad indagare sui ministri 
non siano giudici «speciali», 
come spiega Anna Pedrazzi, 
capogruppo comunista in 
commissione, «e che non sia
no ridati alla commissione In
quirente poteri tolti dal voto 
popolare». E importante che 
•i gruppi parlamentari si impe
gnino a rispondere, con una 
legge che raccolga il senso 
politico del voto popolare, al
la richiesta che I ministri siano 
giudicati come i comuni citta
dini». 

Il testo base su cui ha lavo
rato la commissione Giustizia 
è quello presentato dal libera

le Battistuzzi. Alla commissio
ne non è giunta, invece, nes
suna notizia ufficiale sull'e
mendamento che l'altro libe
rale, Egido Sterpa (presidente 
dell'Inquirente), i n v i pre
sentato per escludere dalla 
nuova legge-ponte 1 casi già 
esaminati e inviati al Parla
mento con relazioni «aperte». 
Se l'emendamento fosse' ac
colto la legge sarebbe blocca
ta. Il parere dato Ieri è Infatti 
vincolante: la commissione 
Affari costituzionali può vara
re le nuove norme solo alle 
condizioni indicate Ieri. 

La prima condizione è che 
sia specificato chiaramente il 
carattere provvisorio di que
sta parziale proroga dell'In
quirente. La seconda è che 
venga previsto il potere di ar
chiviazione o di messa in stato 
di accusa da parte del Parla
mento in seduta comune, su 
proposta della commissione 
Inquirente stessa. La tetta è 
che l'Inquirente abbia il pote
re di inviare gli atti per l'inda
gine ad un apposito organo 
giudiziario (formato da tre 

magistrati membri effettivi e 
da tre supplenti che abbiano 
almeno 8 anni di anzianità). 
La quarta è che la competen
za per l'urtagli* lui ministri 
sii attribuita al .'ftlbunato sM 
capoluogo del distrette- di 
Corte d'Appello nella a l cir
coscrizione risulti commasso 
il fatto». La quinta è che sia 
lissatp un termine entro II qua
le il collegio dei giudici orti-
nari «compia gli atti d'indagi
ne». 

•Questo parere* dice Anna 
Pedrazzi - consente di « M i * 
vare una normativa trarattoria 
assolutamente courente « ri
spettosa della volontà popola
re». Il Pd lu <lato un giudizio 
positivo su questa voto inatti 
perché si « realizzato sue) «la
voro largamente unitario -
prosegue Feditasi - che do
vrebbe sempre veriAcan. In 
materia di rirorma Wtuion*-

tentativi di Inserire nelle & 
ge-ponte. quei contenuti «rji 
andranno Invece -——-* 
auando si affronterà t i lefge 
dì riforma. 
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